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Il termine «ospite» indica sia colui che offre l’ospitalità sia colui che la riceve poiché entrambi 

i soggetti, sebbene con ruoli differenti, sono accomunati da un valore superiore: l’accoglien-

za. Allora «ospitalità eucaristica» è un modo per dire che siamo tutti ospiti dell’unico Signore 

che ci raduna e ci accoglie  con  le nostre  differenze.  La Cena è del Signore, non delle Chiese.  

Foglio di collegamento tra le realtà ecclesiali interessate all’Ospitalità Eucaristica                              
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Cari Amici,  

innanzitutto …. Buon Anno!!! 

Farsi gli auguri può apparire un modo piuttosto banale 

di iniziare il nuovo anno, ma considerata la ‘qualità’ di 

quello che ci lasciamo alle spalle, forse abbiamo tutti 

davvero bisogno di prospettive migliori. 

E’ noto comunque che una pandemia non comporti sol-

tanto molta sofferenza, ma anche qualche buona idea  

e qualche riflessione in più; perché quindi non sviluppa-

re anche questo e respingere qualcosa di positivo? La 

spinta alla riflessione ed al cambiamento ci ha fatto 

riscoprire modalità liturgiche circa la Cena del Signore 

adottate ai tempi di Gesù e nei primi anni del cristiane-

simo, con lontane radici nella tradizione ebraica.  

Ne parlano diffusamente, nel loro contributo, Daniele 

Garrone, professore di Antico Testamento alla Facoltà 

Valdese di Teologia di Roma, ed il pastore valdese Pao-

lo Ribet di Aosta che - sulla scia dell’articolo di Fredo 

Olivero, prete cattolico di Torino -  riprende il discorso 

su quella chiesa domestica che il contributo della tec-

nologia  consente  di realizzare anche a distanza, am-

pliando i confini dell’ ‘essere insieme’. Ogni cambia-

mento  non comporta soltanto l’accettazione di qualco-

sa di ‘nuovo’, ma anche la perdita di qualcosa di 

‘vecchio’, cosa assai difficile da accettare, perché tanti 

vi hanno costruito una parte importante della propria 

identità arrivando a considerarla ‘naturale’ o quanto 

meno ‘abituale’. Un problema reso più difficile da su-

perare dal rapido susseguirsi delle innovazioni che ha 

comportato anche la scissione, difficile da gestire, della 

‘conoscenza’, patrimonio delle generazioni più giovani 

per quanto riguarda la tecnologia, dall’ ‘esperienza’, 

patrimonio delle generazioni più vecchie.  

Alessandro Foriero, valdese, membro del gruppo Spez-

zare il Pane di Torino,  al quale partecipa insieme alla 

moglie di confessione cristiana diversa, ci parla infine 

della sua esperienza di ospitalità eucaristica all’interno 

di una chiesa parrocchiale cattolica. 

Come di consueto, concludiamo con la segnalazione di 

un libro; questo mese abbiamo scelto per voi  ’Gesù ti 

invita a cena’ di Ermanno Genre. 

Cambiando argomento, ricorderete che nello 

scorso novembre abbiamo proposto un webinair 

con Paolo Ricca, pastore valdese, e Giovanni Cere-

ti, prete cattolico, come presentazione del libro 

‘Ospitalità eucaristica: in cammino verso l’unità dei 

cristiani’. Considerato l’interesse suscitato abbia-

mo chiesto ai diciannove coautori del libro la di-

sponibilità a partecipare ad analoghi incontri nei 

quali sviluppare il tema di volta in volta secondo 

specifiche angolature. Abbiamo così messo a pun-

to un calendario di incontri mensili che ci accom-

pagnerà fino a maggio. Nella penultima pagina 

trovate il programma complessivo e la locandina 

del prossimo incontro che avrà per tema: 

‘Ospitalità eucaristica tra norma e coscienza’. 

L’incontro che si terrà on-line  

Giovedì 28 gennaio alle ore 19:30 

Il link per partecipare è 

 https://meet.google.com/hcg-qdhc-xjy 

Vi aspettiamo! 

 

Margherita e Pietro 
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Sono stato invitato un anno fa, da amici cattolici, a partecipare agli incontri 

del gruppo ecumenico “Strumenti di pace - Spezzare il Pane” di Torino, ed 

ho incominciato ad interessarmi all’argomento dell’ospitalità eucaristica che 

- lo confesso - sino a quel momento non era stato per me di particolare inte-

resse.  

Aggiungerei che fino ad allora avevo ritenuto immotivato ed inaccettabile che 

dei protestanti potessero partecipare ad un tipo di celebrazione nei cui conte-

nuti vedevo possibili tracce di eresia (alludo sia alla reiterazione del sacrificio 

espiatorio della morte di Gesù sulla croce mediante l’offerta a Dio che il sa-

cerdote presenta sull’altare, sia alla dottrina del “miracolo” della transustan-

ziazione).  

Parimenti ritenevo che fosse un atto trasgressivo nei confronti degli insegna-

menti di Santa Romana Chiesa quello compiuto da cattolici partecipanti ad 

una celebrazione per loro senza alcun valore, in quanto officiata da un mini-

stro non riconosciuto come “successore degli Apostoli e dei discepoli”.  

La mia era una posizione quasi certamente condivisa dalla maggior parte dei 

credenti, tanto di parte protestante quanto di parte cattolica, ma non per 

questo presumibilmente sbagliata. Lo spunto per farmi riflettere a fondo sul-

la questione ed per far cadere questi miei preconcetti fu l’ascolto di una con-

ferenza tenutasi a novembre del 2017 a Milano, presso la Parrocchia S. Maria 

Incoronata, nella quale il pastore Paolo Ricca ed il teologo Andrea Grillo 

trattarono il tema “E’ possibile condividere la Cena del Signore ?”. 

Le argomentazioni molto chiare di Paolo Ricca su quella da lui definita in mo-

do quanto mai appropriato “Apartheid Eucaristica” mi convinsero del mio in-

dubbio errore di valutazione nell’affrontare questo tema. Anche la trattazio-

ne del prof. Grillo mi fece comprendere che da parte cattolica – o più esatta-

mente “da una parte del cattolicesimo” – esisteva un’apertura ed una dispo-

nibilità  ad affrontare l’argomento con uno spirito allargato e sincero, per 

nulla intransigente o intollerante. 

Testimonianze e riflessioni  

Alessandro FORIERO  
Valdese 

di chi vive l’esperienza dell’Ospitalità Eucaristica                                                                          

di Alessandro Foriero 
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Successivamente ebbi modo di arricchire la mia conoscenza della materia con l’ascolto di un paio di altre 

conferenze tenute al riguardo dal pastore Ricca in altre sedi. 

Fu così che alla prima data utile, nel gennaio 2020, partecipai con un sentimento misto di circospezione e di 

curiosità alla messa con l’ospitalità eucaristica presso la chiesa parrocchiale di S. Vincenzo Ferreri a Monca-

lieri. 

Non nascondo la mia gradita sorpresa per il modo estremamente benevolo e apertamente fraterno con 

cui fui accolto da questa vivace comunità, come d’altra parte lo furono tutti gli altri “invitati” che mi ac-

compagnavano (ebbi persino la sorpresa di essere invitato a leggere un passo delle scritture). 

Ebbi soprattutto modo di apprezzare la forma “ecumenica” con cui il parroco, don Beppe Orsello, condusse 

la liturgia, incentrata quest’ultima sui comuni cardini cristiani, evitando quegli aspetti confessionali che 

avrebbero potuto dispiacere ai (pochi per la verità) evangelici presenti. 

Il momento eucaristico fu davvero molto bello: partecipato da tutti i presenti, in risposta all’invito del Si-

gnore come momento di confessione di fede e di testimonianza, vissuto e sentito con un sentimento di sin-

cera “appropriazione di Cristo” che ne trascendeva il criterio di interpretazione eucaristica: realista per talu-

ni, simbolica per altri.  

E proprio da quest’ultimo momento ho tratto la ferma consapevolezza che l’ospitalità eucaristica è non 

solo attuabile ma deve essere realizzata, se davvero vogliamo avviare quel cammino ecumenico su cui si 

spendono fiumi di parole ma su cui vedono pochi fatti concreti.  Questo percorso, lungo e difficile, sarà pos-

sibile soltanto partendo dal basso, dalla base delle chiese, cioè da quel “popolo di Dio” che sa ascoltare la 

voce del Signore  meglio di quanto almeno una parte dei vertici delle gerarchie ha finora dimostrato di saper 

accogliere. 

Voglia lo Spirito Santo guidarci in questo percorso, darci la volontà e la capacità di impegnarci, affinché si 

possa giungere un giorno ad adempiere al comandamento ricevuto da Gesù di essere partecipi, l’uno ac-

canto all’altro, allo stesso tavolo della  Sua mensa.         

                                                                                                                       Alessandro Foriero 
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Secondo i tre Vangeli sinottici – Matteo, Marco e Luca – Gesù ha pronun-
ciato le parole sul pane e sul calice che sono il fondamento della eucaristia/
cena del Signore delle chiese cristiane durante la cena di Pesach, il memo-
riale della liberazione di Israele dall’Egitto1.  Con la distruzione del tempio 
di Gerusalemme nel 70 d.C. sono venuti meno il pellegrinaggio a Gerusa-
lemme e l’immolazione dell’agnello pasquale e la cena è diventata il cen-
tro della festa di Pesach. 
La cena è un vero pasto, nel corso del quale si fa memoria della liberazio-
ne dall’Egitto attraverso alimenti particolari (ad es. le erbe amare che evo-
cano la condizione servile, una composta di frutta che ricorda l’impasto 
dei mattoni che gli schiavi ebrei erano costretti a fabbricare, ecc.), pre-
ghiere, lettura di brani biblici e della tradizione rabbinica, e quattro coppe 
di vino. Il rituale (seder, ordine, sequenza) è riprodotto in un testo chia-
mato haggadah2. 
La tradizione cristiana ha avuto innanzitutto la tendenza a non valorizzare  
il contesto ebraico dell’ultima cena di Gesù, ritenendo che Gesù abbia sì 
celebrato la Pasqua in conformità alle prescrizioni dell’Antico Testamen-
to, ma che – in quella cena o addirittura una volta conclusa la stessa – ab-
bia istituito un nuovo rito che non si limita a “reinterpretare” o ad innova-
re la pasqua ebraica, ma la sostituisce. 
All’altro estremo vi sono, tra i nostri contemporanei, autori che hanno in-
vece ritenuto di poter ravvisare punti di contatto, tra i racconti dell’ultima 
cena di Gesù e lo svolgimento della cena pasquale ebraica come la cono-
sciamo dal rituale ancora in uso, così stretti da vedere in questo parallelo 
il criterio per comprendere gli elementi nuovi introdotti da Gesù, ma an-
che per sottolineare il radicamento del memoriale da lui istituito non solo 
nell’Antico Testamento, ma anche nella pietà ebraica3. 
 
Tre esempi. 
 
1) Il testo che viene pronunciato durante la cena pasquale ebraica inizia 
con un brano in aramaico che segue la frazione di un pane azzimo: 
Questo è il pane dell’afflizione4 che mangiarono i nostri padri in terra d’E-
gitto; 
chiunque ha fame venga e mangi, 
chi ha bisogno venga e faccia Pesach. 
Quest’anno [siamo] qui,  
l’anno prossimo in terra d’Israele; 
quest’anno [siamo] qui schiavi, 
l’anno prossimo in terra d’Israele, liberi. 

TRADIZIONE EBRAICA E CRISTIANA DELLA CENA DEL SIGNORE 

di Daniele Garrone 

Daniele GARRONE 

pastore valdese 
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Vi è chi collega direttamente le parole di Gesù sul 
pane con la liturgia di pesach che noi conosciamo: 
“Le parole «questo è», che si trovano nei testi 
evangelici dell’istituzione della Cena, hanno un 
precedente nella liturgia della Pasqua ebraica.”5 
 
2) Le traduzioni correnti di Mc 14,18, Mt 26,20 e Lc 
22,14 fanno pensare che Gesù e i suoi discepoli 
fossero semplicemente “seduti” a tavola, mentre i 
verbi usati significherebbero lo “stare reclinati, 
sdraiati”. Questo richiamerebbe un elemento della 
cena pasquale come la conosciamo oggi. Con un 
evidente intento didattico che intende adempiere 
al comandamento di insegnare alle generazioni 
successive il significato di Pesach (Esodo 12,8), 
nella haggadah alle parole sul “pane dell’afflizio-
ne” segue una domanda: “In che cosa questa sera 
si differenzia da tutte le altre?” Le prime tre rispo-
ste a questa domanda spiegano gesti o cibi pecu-
liari di Pesach. La quarta risposta dice: “tutte le 
altre sere mangiamo e beviamo stando seduti o 
reclinati, ma questa sera tutti quanti reclinati”. 
Secondo J. Jeremias “… questo non è affatto ov-
vio! Nei pasti comuni, ai tempi di Gesù, come sap-
piamo dalla letteratura rabbinica, si mangiava 
stando seduti … è del tutto escluso che Gesù e i 
suoi discepoli si sdraiassero a tavola nei loro pasti 
abituali. Come avviene che nell’ultima cena si 
sdraiano a tavola? Vi è soltanto una risposta: nel 
banchetto pasquale lo star sdraiati a tavola era, 
quale simbolo di libertà, un obbligo rituale, an-
che .. per i più poveri in Israele.”6 

 
3) Secondo Marco 14,26 (e Matteo 26,30), dopo 
che Gesù ebbe pronunciato le parole sul pane e sul 
calice, venne “cantato un inno”. Chi sostiene il pa-
rallelo tra i racconti evangelici e 
la liturgia vede qui un riferimen-
to preciso al canto della secon-
da parte dello hallel, cioè la se-
quenza dei Salmi 115-118 che 
viene recitata quando si beve 
l’ultima delle quattro coppe del-
la cena pasquale. Così ad esem-
pio non ha dubbi J. Jeremias: 
“Anche Gesù ha terminato con i 
suoi discepoli, in accordo col 
rituale, il convito di pasqua con 
le due parti dell’hallel … La chiu-
sa del Ps. 118 è stata l’ultima 
parola di preghiera che egli ha 

pronunciata prima di intraprendere il cammino 
verso il Getsemani.”7 

 
Le posizioni degli esegeti che leggono il racconto 
dell’ultima cena sulla filigrana della struttura della 
cena pasquale ebraica come essa appare nella 
letteratura rabbinica, in particolare nel trattato 
Pesachim della Mishnah, e nelle haggadoth che 
noi conosciamo e che non risalgono oltre il Medio 
evo  sollevano un interrogativo: quale sicurezza 
abbiamo che la cena pasquale si svolgesse al tem-
po di Gesù in modo sostanzialmente identico a 
quello attestato nelle fonti rabbiniche posteriori e 
nelle haggadoth? 
Anche qui due citazioni indicano i poli della pro-
blematica. M. Barth ritiene sostanzialmente possi-
bile ricostruire quale fosse all’epoca di Gesù lo 
svolgimento della cena pasquale ebraica: “Come 
la celebrazione [di Pesach DG] si è sviluppata in 
epoca ellenistica e come fosse strutturata, con un 
incipiente influsso rabbinico, anche al tempo di 
Gesù, può essere ricavato dal trattato Pesachim 
della Mishnah.”8 

 
L’insigne studioso di giudaistica Günter Stember-
ger, conclude il suo saggio su “Haggadh di Pesach 
e resoconti della cena del Nuovo Testamento” 
con queste parole: “… è chiaro che il trattato Pe-
sachim X o la haggadah di Pesach non possono 
essere utilizzati come retroterra per la compren-
sione dei racconti della cena. Si dovrebbe piutto-
sto tentare la strada opposta, cioè utilizzare il Nuo-
vo Testamento come fonte per il primitivo sviluppo 
del seder pasquale; però i testi potrebbero essere 
troppo poco fruttuosi.”9 
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1 Paolo, in 1 Cor 11,23 parla de “la notte in cui [il Signore Gesù] fu tradito”.  
2 Ad esempio all’indirizzo http://www.torah.it/aggada%202004.pdf (ultimo accesso 8 ottobre 2020 ore 19:00) 
3 Segnalo in particolare, perché accessibili in italiano: Joachim Jeremias, Le parole dell’ultima cena, Paideia, Brescia 1973, il testo 
“classico” dell’accostamento tra racconti evangelici della cena del Signore e la liturgia pasquale ebraica; Markus Barth, Riscopria-
mo la cena del Signore, Claudiana, Torino 1990, che presenta in forma ridotta le conclusioni di un suo più ampio lavoro, Das 
Mahl des Herrn. Gemeinschaft mit Israel, mit Christus und unter den Gästen, Neukirchener Verlag, Neukirchen-Vluyn 1987. 
4 Viene ripresa qui in aramaico la definizione dei pani azzimi che si trova in Deuteronomio 16,3.  
5 M. Barth, Riscopriamo, 21. 
6 J. Jeremias, Le parole, 51-53. 
7 J. Jeremias, Le parole, 325. 
8 M. Barth, Das Mahl, 22. 
9 Günter Stemberger, Pesachhaggada und Abendmahlsberichte des Neuen Testaments, Kairos 29(1987), 145-158 = id., Studien 
zum rabbinischen Judentum, Stuttgarter Biblische Aufsatzbände 10, 357-374 (373).  

Lo stesso Stemberger, però, appena tratta la conclusione che ho appena citato, prosegue: “Questa conclu-
sione non deve però trattenere dall’utilizzare concezioni teologiche ebraiche in relazione a Pesach per 
[cogliere] il profilo di pensiero e di atmosfera dei testi neotestamentari.” 
 
Mi sembra questo un approccio molto fecondo. I testi evangelici sull’ultima cena vengono fatalmente ri-
succhiati in categorie molto posteriori e forse anche estranee al linguaggio biblico e al pensiero ebraico in 
cui Gesù era radicato. Se non è prudente “proiettare” la haggadah al tempo di Gesù, è però necessario leg-
gere i testi dell’ultima cena  non a partire da ciò che su  di essi si è successivamente costruito, ma a partire 
da ciò che di veterotestamentario e di ebraico sta intorno e dentro ad essi. Innanzitutto come antidoto alla 
tentazione di proiettare nei testi ciò che vorremmo trovarvi.   
 

             Daniele Garrone 

http://www.torah.it/aggada%202004.pdf


 

Ospitalità eucaristica, gennaio 2021                                                                                                                  8 

L'intervento di Fredo Olivero sul numero 23 di Ospitalità Eucaristica, in 
cui tratta del tema della eucaristia in tempi di Covid 19 e riprende la 
memoria delle antiche comunità domestiche, mi ha suggerito alcune 
riflessioni che vorrei qui condividere. 
E' indubbio che questa pandemia di Coronavirus ha colto di sorpresa 
non soltanto il mondo scientifico ed economico, ma anche molte istitu-
zioni, tra cui le Chiese, le quali si sono improvvisamente trovate nella 
necessità di reinventare il loro modo di essere e di esprimere se stesse, 
e il loro io più profondo, nella nuova situazione. 
Questo fatto ha posto gli uni contro gli altri coloro che da un lato era-
no disponibili a cercare nuovi modi di vivere i momenti fondamentali 
della vita di fede e coloro che, legati a mio avviso più alla forma che 
alla sostanza, non intendevano recedere dalle forme tradizionali di 
culto - pronti ad accusare il Governo non solo di tirannia sanitaria, ma 
anche di tirannia teologica (se si può dir così). 
Un esempio molto chiaro lo si è visto sotto Natale, quando la CEI ha 
accolto l'invito di anticipare la Messa alle ore 20 per rispettare il 
"coprifuoco" che scattava alle ore 22. Apriti cielo! Chi è uso sventolare 
il rosario ai comizi ha alzato la voce accusando Vescovi e Governanti di 
"lesa poesia di Natale". Ma se questo è un caso che può essere defini-
to folkloristico, posso immaginare che in campo cattolico molto più 
serio sia stato il problema della "celebrazione a distanza" dell'eucaristia. 
Qui, infatti, oltre all'aspetto comunitario, si presenta il tema teologica-
mente più complesso del rapporto eucaristia/sacerdozio/parola, di cui 
tratta, appunto, l'articolo di Fredo Olivero. 
Sull'onda di questo dibattito, vorrei qui riportare la mia esperienza di 
pastore valdese - conscio della distanza teologica e spirituale che divi-
de le Chiese riformate da quella cattolico romana proprio sul tema 
dell'eucaristia. 
Ma forse per prima cosa occorre rispondere ad una domanda provo-
catoria: il Covid ha rappresentato una minaccia o una benedizione per 
le Chiese in Italia? E' ovvio che la risposta a questa domanda dipende 
molto dall'attitudine spirituale di ciascuno di noi; ma è altrettanto vero 
che spesso le crisi possono dimostrarsi delle opportunità. E questo è 
stato, mi pare, il caso durante la pandemia. Osservando dal mio picco-
lo angolo di una Chiesa di minoranza (e per di più, in un piccolo angolo 
d'Italia - Aosta), ho visto scatenarsi la fantasia e diverse persone (me 
compreso) reinventarsi, nei mezzi e nei linguaggi, per poter raggiungere 
le persone più isolate.  

LA CHIESA DOMESTICA 

Paolo RIBET 

pastore valdese 

di Paolo Ribet 
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E' vero, all'improvviso è stato vietato l'incontro 
personale ed è mancata la comunione - e questo 
ha pesato sulla coscienza di molti. Ma proprio 
questo è stato visto come uno stimolo a cercare 
nuove strade e nuovi mezzi espressivi, tanto che 
in molti hanno attivato i vari strumenti di comuni-
cazione che oggi la tecnologia ci mette a disposi-
zione. 
A me, dapprima alcune persone della comunità 
hanno richiesto di formare un gruppo su wha-
tsapp e di scrivere una meditazione al giorno, co-
me altri colleghi già facevano. E poi, visto che ho 
la cura di due comunità, Aosta e Ginevra, e che i 
confini nazionali erano chiusi per cui non potevo 
raggiungere la Svizzera, un altro membro di Chie-
sa mi ha insegnato a utilizzare la piattaforma 
zoom che mi ha consentito di fare due culti a 
settimana nel primo periodo e un culto più uno 
studio biblico nel secondo. 
Devo dire che in questo modo, da questo incontro 
periodico tra persone diverse che si sono aggiunte 
anche da altre comunità, è nato uno spirito comu-
nitario sui generis. Per cui nel periodo di Pasqua e 
poi a Natale è parso spontaneo proporre di fare 
insieme la Cena del Signore. La cosa è stata accol-
ta subito bene da tutti, senza particolari problemi.  
Ma come si poteva fare, visto che eravamo lonta-
ni, ciascuno a casa propria? Non potendo condivi-
dere "un solo pane" e un solo vino, ognuno si è 

provvisto di un pezzo di pane e un bicchiere di 
vino a casa propria e, dopo le parole dell'istituzio-
ne attinte da Paolo o dai sinottici ed un momento 
di preghiera con l'invocazione dello Spirito Santo, 
tutti hanno mangiato il pane e bevuto il vino. In 
seguito, ho scoperto che anche Paolo Ricca nel 
suo ultimo libro: Happening dello Spirito. Cose 
nuove e cose antiche sul culto cristiano (Claudiana 
2020) propone esattamente le stesse cose. 
Ma, come detto, su questo punto la spiritualità 
riformata e quella cattolico romana sono parec-
chio distanti, visto che nel mondo riformato non 
si pone il problema del sacerdote e del significato 
degli elementi. Dunque è tutto più semplice e si 
può dire che in quei momenti si è vissuta in modo 
pieno e totale la "Chiesa domestica", sia pure pol-
verizzata e dispersa in luoghi lontani. E' vero, 
ognuno era a casa propria, ma io credo che si pos-
sa dire che nello stesso tempo si viveva insieme la 
piena comunione in Cristo, attorno alla sua mensa. 
Questa è stata proprio l'esperienza che mi è stata  
testimoniata da molti di coloro che hanno parteci-
pato a questo semplice gesto e tutti ne hanno 
tratto un beneficio spirituale, nella condizione di 
isolamento in cui si era costretti. 
 

 

Paolo Ribet 
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 https://meet.google.com/hcg-qdhc-xjy 
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Per comunicazioni e informazioni: 

Gruppo ecumenico di Torino  ‘Spezzare il pane’ 

Margherita Ricciuti, Chiesa valdese.  

Tel. 347.8366.470  margherita.ricciuti@gmail.com 

                                

Gruppo ecumenico di Avellino/Salerno 

Pietro Urciuoli, Chiesa cattolica.  

Tel. 338.3754.433  pietro.urciuoli@gmail.com 

ospitalita.eucaristica@gmail.com 

 

Ermanno Genre, Gesù ti invita a cena. L’eucaristia è 

ecumenica,  Ed. Claudiana,  2006. 

 

Dopo anni di incontri e discussioni, il dialogo tra le chiese cri-

stiane sembra arenato sulla diversità delle forme liturgiche in 

cui si celebra l'eucaristia. Eppure nel cristianesimo delle origi-

ni la molteplicità delle celebrazioni eucaristiche non metteva 

in questione l'unità della chiesa primitiva. Il pane e il vino 

che le chiese cristiane di ogni parte del mondo distribuiscono 

ai fedeli non sono "possesso" di nessuna di esse bensì dono di 

Dio alla sua chiesa e all'intera umanità: accogliere l'invito a 

condividerli è atto più forte di ogni divieto ecclesiastico. Come 

scriveva Ernesto Balducci: «La chiesa sa che il suo compito è 

di essere una chiesa conviviale dove la qualifica di fraternità 

abbia la meglio su ogni altra distinzione: la chiesa dovrà essere, nel mondo di tutti, una pacifica ga-

lassia di innumerevoli fraternità». Su questa scia, Genre sostiene la piena legittimità dell'ospitalità 

eucaristica tra cristiani di diversa appartenenza ecclesiale, tutti invitati all'unica mensa di Cristo 

che fa dei molti e dei diversi una sola comunità.  

 


